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^'vmndijjìmo Padre 




Ofleqùio inalr 
terabile* che per mille titoli 
profeflb alla Paternità yo-!> 
lira Reveren diifinìa» e laili* 
ma grande.» che £iccio del 
voilro perfpicaciiTimo inten- 
dimento * c d elle nobililiìinc 

a ; xc* 
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TÌ 

religiofc doti dell' animò vo- 
ftro , che agguifa de' raggi 
folarì nommeno adornano la 
voAra riveritìlfìma perfona« 
che illuftrano* dirò così^ tut« 
to il Sagro Ordine Trinità* 
rio Scalzo » mi anno facil- 
mente indotto f anzicchè ili- 
moiàto a dedicarvi quello 
rozzo parto del mio debole 
talento, e per far pa-lefe al 
Mondo tutto la molta vene- 
razione , e (ingoiare riveren- 
za, che alla Paternità Vo- 
Ura Reverendiflìma fmcera-* 
mente protetto ; e per mu- 
nirmi della validiifima pro- 
tez ione voflra contro, i £eri e 
duri colpì , che- daf rigidillì^ 
mi Critici temo riceverle •> 

Le 
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Le quali cofe tutte « affidato 
nella innata gentilezza del 
magnanimo cuore della Pa- 
ternità Yoflra ReverendiH^- 
ma «.fpero, fieno in gi^adapev 
avvenirmi* giacché ahrjo noà 
pretenda io per ora con ques 
ilo mio tenue tributo ofier^ 
tovi coli' umiltà più ' profoiU 
da . liella' mia ofièquioik . fer^ 
vitù , che, dècaiitat la retta ; 
e non mai abbaftanz^a lodata 
giuftizia > clemenza , e fa-^ 
viczza, eoa lenii Voilra Pa- 
ternità Re ver end iffima Tuft 
£zio di^amorevoliiilmo vigi>^ 
lante Mini Aro del \^en^ Apo» 
£:olico Collegio della Man 
dannai Santillìiina -detta ideilo 
Fornaci, di efperto diligeo* 

: a 4 tif- 
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ttdìmo Proeurator. Generile 
di tutto il Voftro Inclito 
Ordine nella Curia Romana 
. giaggià foftenefte , ora la rag- ' 
guardevolc ' importantiflima 
Carica di General Di£Bnico« 
re meritevolmente, occupati , 
e. difgombrar dalle menti di 
Certuni . il gi^ave. pregiudi-» 
zio, che recar fuole T Abu- 
fo della .Dialettica» con infi- 
li uarli quanto le mie forze 
mi permettono • il yero mó* 
^ do d' indagare la verità , che 
oifufcata dalla folta caligine 
de' falfi fofifmi con T Abufo 

« 

della Dialettica, non può mo- 
ilrar laì rìlueente facciaci di 
cui il Somma f attore dotol* 
lai. .il.ii V • . ■■ ) i ■"• , L 

H .i In 

# 
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In contrafcgno poi del 
gradimento di quefta piccio- 
la mia fatica, che ardifco 
fottornettere alli vpAri pur- 
ga tiilìmi occhi , degnatevi , ò 
Padre Reverendi^mo , di 
foniminiflrarmi le occaiìoni 
di potervi fempre fervire, 
e foddisiare in tal maniera 
a quella viva brama, che nu- 
tro d' impiegare ogni mio 
ftudio , ed opera per elTere 
fatto , degno d' incontrare il 
voftro genio , e cosi fpttrar- 
mì dalU Critica troppo ri- 
gida di qualche contenziofo* 
le cui fuiTuranti labbra, ftan- 
do io fotto r ombra , e poi- 
fente padrocinio della Pater- 
nità Voftra Rcvercndiffima 

Ccn- 



Cenfore rettiifimo delle prò- 
prie > ed altrui opcrazìoai 
punto non mi atterrifoono » 
ne mi conturbano . Alla per. 
£ne per non abufarmi della 
Voftra bontà colla proliifità 
della prefente» e per non di^ 
fior re la Paternità Voftra 
ìleverendiiiìma dal penfare » 
o trattare cofe gravi , colla 
più umile profonda fommif- 
fione bacio le Voftre fagrc 
mani, e mi dico itx Roma 
z8. Decembre 1741. 
Della Eaternità Voftra Re- 
vercndiflkna ' 



Vmilijftm Di9»tifffm9 Obhligatìf. Sermttre 
* Giovanili di Gìofeppe. . 
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V già cQjlume ufato 
anticamente nelle 
Rdigiofe Adunan- 
za , come fi racco* 
glie da Cagiano , e da altri » 
ed è oggidì , come viene^ inca* 
ricato dal Sagrofanto Concilio ^ 
di Tremo , il propor di tempa 
in tempd nelle medefime maji^ 
mamente neW A'wento, e 'nella 
Quarefima gualche dubbio V 



efame del quale riefca a comu^ 
ne fpirituale vanta^io . Or 
fapendo /' Autor de' due fegueti. 
ti ^azionamenti ejfer quejia 
laudevole ufanza inviolabil" 
mente offervata nelle Sagre 
Claufirali famiglie , in Jegno di 
ftimat ed offecjuio j che alle 
medejime proft^Jfa immaginojji 
di proporre , trattare // /è- 
guente dubbio , cioè : Qual iia 
quella diabolica fuggeflione > 
colla quale il Nemico delle 
uoftre Anime tema uq Re- 
ligiofo avido di Xapere ì E 

perchè pareagU coja dijdicevo^ 
le r andare a propor. nei Sagri 
Chiojiri una cjuiftione » che ri-^ 
ihiedeva lunghezza di tempo 
per trattarla con qualche fon-^ 
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«Iti 

lamento » e autorità » perciò 
avendo diftefi in carta i fuoi 
fentimenti, ad ifianza di alcu» 
ni fuoi Amici , per font dt buor 
Ita Letteratura 9 ed Erudizio^ 
ne p fu da' medejìmi perfuafo a 
metterli alla pubblica luce deU 
le Jlampe ; e vinto dalle repli" 
cate loro preghiere fottomijfe la 
propria ali* altrui volontà» e 
di foddisfare alla inchiefta, che 
fi faceva , col filo fine di 
torre alla Jiudiofa Gioventù 
qualche pregiudizio , di cui fa* 
cilmente s* imbeve 9 condifcefi . 

E però d* avvertire , che 
Leffo nelle Autorità , che ad-- 
duce , non le fieffe parole , ma 
la fedeltà de' fintimenti ritiene, 
i Jperando da Te fi non ira* 



di' 
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dimento di quejia fua picciola 
fatica 9 almeno riconofcenza del 
ifuou animo , che E^li d ^vu- 
40 di giovare altrui , ti au^U" 
ra ogni maggiore prosperità » 
« Divi felice , 
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IMPRIMATUR, 

Si vìdebitur ReverendiiTuno Patri Sac. 
Palatii Apoftolici Magiftro , 
Pb, Spads Epìfcoptts Pifauren* Vi* 

IMPRIMATUR, 

Fr. Nicolaus Rodulphus Ord. Prsd. 
Sac. Palatii Apoftolici Magift. 
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RAGIONAMENTO 1. 



Nella prima Domenica 
di Quaresima. 

DuSttt en <^cfus in de/hrttm à Sfiritm, M ttaUrtìu' 
4 DiaMa . San Matteo A capi 4» v. 

UANTUNQjy! volte , 

Riveritiflìim Padri , 
meco penfando, ri- 
guardo, quaiifo Voi 
naturalmeote iìeto 
giudiziofi, e perfpi- 
caci, tanto cooo(co, 
che il propofto fpirituale. quelito al 
Toflro vivaciffimo intendimento avrà 
lieve noja apportato, c cjtie fora da 
Voi al medefimo non, folo bene mà 
iàggiameote rifpofla. £ per dire il 
vero , ciaicun di Voi à con si vive 
convincenti raggioni intorrìo a quel- 
lo il iuo |>arere jnodeflamente profe- 

A rito. 
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9 DeW Ahufo della Dialettica 
litOf e con sì chiare fortiificne provo 
quefti ottìmameote fbftenuto ; cho 
per tuttociò , che finora faviamente 
a è detto t e con autorevoli (enten-* 
%c èziandio comprovato, non fo 
chi di Voi debba io applaudire , o 
qual de' voftri favj pareri fia per ab- 
i)racciare • Intralafcìati pertanto coà 
buona pace d'ognuno i vollri tutto- 
che faggi rehgiofì, e ben fondati fen* 
timcnti proporrò il mio; il quale^.> 
fpero^ farà da Voi, che Cete Pcrfonc 
letterate non folo, ina prudenti , o 
virtuofe di. buona voglia afcoltato, e 
forfè forfè commendato. Ciò fuppo- 
fio s dico , che ficcome al riferir dell* 
Evangelifla San Matteo" : du^ius efi 
^efus in d^fertum à ^piritu ut ten^ 
$aP€tur à Diabuh ; chiùnque da fanr 
ta Ifpirazioue guidato entra nel Chio- 
(Irò una dura inceifante battaglia coi 
Nemico delle noftre Anime fimilmea- 
te intraprende. Con quefto divario 
però^ che fe 14 nel diiètrto fu Crifta 
tentato con fuggeftioni di fuperbia» 

/ di 



DelV Ahufo della Dialettica ^ 
di avariala ,f e di gola ^ ()ui tra Mo^ 
naftici ritiri un Relìgiofo avido di ap* 
prendere, e di iaperc è più volte-» 
diaboiicacncnte ftimolato allo ftudic) 
più del dovere attento , ed indefefTo 
di quelle facoltà difcordevùli ^ è ptU 
iegrine ^ che al dir deir Apolìolo (ji) 
ad altro non fervano , che a mi fera* 
mente fedurlo-. Tra Je quali fé mai 
non mi appongo 3 tiene il primo luo« 
go della Dialettica PAbufo, ck cui» 
perche coolide nella vana inutil pom» 
pa di fole parole , e fallaci intzzie, 
vantaggio alcuno non ne può ritrarrò 



deflb con^fta in iòle parole,) e pue» 
rili fallaci inezzìe or ora vel provo ^ 

che da efTo poi nelTun vantaggio fe 
ne poili cavare , fuppoihi la perimfr 
fione , per la Domeaica quarta mi 
ftudìeròr al meglio , che poiib ^ di éx^ 
moflrarvelo # . - ' 

Dico adunque ^ clie la Filofbfia.^^ 

A 2 • la 



(a) /ili HebrcQi cappiz* v<rf^ • 
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5f ' Tìeir Mttfi delU DiaìmiU 
la quale aìtto non è al 4ir di Cicc- 
ione , («) che amore , e ftudio del- 
la Tapierixa , per quanto da Laertio 
h) diligentiflimo Scrittore delle vi- 
te de' Filofofi , e delle loro opinioni 
fi deduce , tre parti in fe fteffi con- 
tiene , cioè f ifica , Etica , e Dialct- . 
tica . Della prima è proprio del 
inondo , c delle cofe , che in effo 
fono , difcorrcre ; della feconda del 
noftco vivere coftumato , ,ed oncfto^ 
« di ciò , che a Noi apparticnc_> , 
trattare , della terza poi le ragioni » 
e i fondamenti delle fudette attenta- 
mente diflaminare , Qijefta divifionp 
farebbe non folo communc » ma uni- 
verfale , perocché ammeCfa , e dalli 
Accademici , e da' Peripatetici , C-» 
molto più da' Stoici , fc la Tcuola di 
Epicuro non fi foffe alla Dialettica^ 
fortemente oppofta . Le noftre Scuo- 
le poi, e fralle altre quella dell' An- 
gelico divifero 1* oggetto della Di»- 
• . let- 
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Dei? jthufo itiU Dialettica f 
lettica in matehale , e formaie , coA 
che- ir&Uerd lignificarci cheche dal 
Dialettico trattar' fi debbe , e con 
quale artificio, ed ordinata difpoiìzio* 
ne debb* Egli dilfinir^ j dividere , ed 
argómeptare . £ perche 1' ufo di Ìó^ 
snigliante làcohà può aggevolmepte 
ftpplicarfi tanto alle mafHerìe diinòftni- 
tive, e probabili ^ quanto alle fallaci 
e fofirtliicKé là corrdtefa de* nofirt 
tempi à fatto 3 che la parte più vana 
inutile, -e coAtenziofa abbia il prir 
nario luogo ottenuto » • l^fobene nos 
in altro coniìfta, che nel'Jolo raggiw. 
ffo di parole , t ' fallaci ^intzzie . 

' SeppoP taluno di . Vi>t » Relif io« 
fiflìmi Padri, perfusder mi voleflb» 
'ehe^ allof quando dué dKQinili pareti 
da oppoili Dialettici vengon (bflentt* 
4A f iìAk^àtìlCitai mufica da Noi fi 
igodb^ io quella guifa> cbt ii fuono 
"da due' cbotràrìe^ voci formato riefcc 
fih dildtt^e>rì>tb j è liecénte dailtf diC 
'«ordì unifiscmilà dcile-CaniBe un gra- 
'^ItoL airaiottifib «cdn(ento iì afcolta^ ; 
"'■^ A 3 co. 

Il' 



4 ' J>cU^Mu]o ieUAX)laljet$ki 
così 4ali«' dive/fità delle Opii}io%2 

lKf« confiimiiza migliore ne ai&t . Ia 

neio avrò. 4iiHcohà oojacedeclo. ma ci^ 
fuccede quando fanno bu^On ufo deil4 
pjaleitticavv Dpq già «quando pe ; ideino 
<»^tivo Hji> p falò fi rjftriug*. a vofii 
rrpor lioeglìp credere ciò^ poft|(ì 
uno db: r9iic*CircoU^->iii cui à\x^ 

jgueltionatitti jUA;- lorOì fiCQnwndono * 
/eazt «he «Icvn .di Josq yogiiìi; «^qu^^ 
JwoqulJ cofto. cpeder? all*)fDRegt^Q dal 
proprio ifigegno inkapreio ,. Si fcalf 
. «dAdo ijime^ ue per . prpw le ,loj» 
fredde pfi:0pbfiz.ioni , niJ^ndoPifuo^i {i 
càgioa delft MÌ9i^^ dfl , iàt)gu« nna^. 

.•¥Pì:« ^J^uf^.i .iqqafi inipajjiqetj,,deftrieri 
,càlpjtfljan,,i}o'iffkdi «1 paYÌ|ji«ptaj 
iwe fieri - J4MliPtÌi,ni^o(ìi:j^Uj le;, fau^ 

df rchifofe bave ripiene "qpajl fpirit^ 
;inquwti;ii cont9r«o§9,:jpBP^^i lato^ 

e. fi difeatltìBO,. 'Qui pjsrò-joctpj iggyijl 
•.totto • Jl di 'pi ìt fi/ : ,c{^ («pL tproffi- 
-Vtt YOfCftbollni^JCliaiè; .rflJWftVii? JP^ 
.fp pm;$ i;e^ smtf^^ÌM'^Sìf^fM.i np 



Dcìf Abufo della Dialettica j> 
fegn^imeiiti logicali ^ rare fiate (econ^ 
4o le regole grammaticali urlano ia 
modo tale, che aflbrdano i Circolanti, 
e gli iìordifcono. Òr^hi in fomilìan* 
te tumultuo/o Cìrcolo non fi raffigura 
aha[ vera » edefpreffivà immagine del- 
Ix) infcroo , in cui regnando il difor« 
dine , fremito foltànto di denti , tà 
acutiifime Arida ririK>n'àfìiò h Quindi fili 
dò à credere 5 che da migliori filofbfi 
Tabufo di una tal facoltà ingegnofa* 
mente Organo foiTe-nomata' per dino^ 
tarci , che folàmente confille in vento, 
cioè A dirt , Delle fallàci'?Qtiti!i dicis 
rie di coloro 5 che à lorò^ àapriccio 
C€tocédoti0y negane 5 diftfnguonò , è 
inventano^ eia; che cogliono; e ehjr 
iiccome daiP òrgano non Ti à che un 
breve diletto dell' udittì ^^^n^^^ 



menti da qucfla conten^iòfò -facoltà 
altro non ne lifulta « che udir taf* 

V' * - ■^ • ••• «'rj *. f i* 

JUDO • • . , 
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Dell' Abufi della Dialettie* 

Che vanamente Vaere percuote^ 
C9Ì raueo Juqu dì feéoeebe , e vane 
note, 

come cantò il Poeta Mantovano . (a) 
Che ie da una publica clamo* 
rofa difputazione di due altercanti Dia-* 
lettici mi 1^ (Concede far paflfaggio al- 
le, private,; che ne' libri ritrovanfi , 
non dobbito Riveritiflìmi Padri , (ìc- 
come nelle fcienze , e nelle lettere di 
buon gufto. forniti, che ancor voi fran- 
camente afièrirete che un tale abufb 
della Dialettica nel fblo vano intrec* 
ciò di parple « ed inutililfime inezie 
confide . £. di veco « qual noja»* 
( Dio immprtalQl } noii reca a chicr 
ichelìa quel: qpéiito ib.^iafi dilli nzion 
virtuale madima; come.diaA minima; 
io qua! nppdp eflrinfeca; e cent' al tri 
^mÙi t. che ooo voglio qui riferir- 
vi ì Se mal non mi appongo « è lo 
fieflo 9 che quiftionare : Ce finca nello 

sbar- 



ca) EmU,%m 



Dell* Àhufo delU Dialettica p 
sbarcar » che fece , movefle prima il 
piede 4eftro , oppure il fìaiflro ) che 
noine avefle Achille , quan^ abi- 
tava traile Vergini di Licomede ; che 
eantaffero le Sirene , allorché coi 
loro annoniofi concenti afialcioaTano 
ì PaiTaggeri ? In fatti a che fervono 
certe queftìont , le quali per éflfer va- 
ni fogni d'ingegno anabizioiò di conw 
pari re , fono da mille annotazioni , ed 
ideati fuppofti , acciocché non croi-' 
lino, foAenute» e fpalleggiate ? A' che 
propofito fbpra un dubbio» che ifpie- 
gan per ùa pompa del loro bizzarro 
/intendimento frapporvi tante volte g 
e tante , e felfioni , e iftaoze ; e re* 
pliche , che &mbra un divifìbile ùst*. 
cate go rematilo j eppoi pretender , che, 
i loro penfieri £eno ipiritofi , quaiN 
docche iè in verità fodero tali, ne- 
«eflàriameìite fiurebbero indivifibili ì 
Oh quanto farebbe meglio ei^or le 
queflioni colla fcelta miglior delle 
prove , che ferviflè ad ammaeftrare un 
idiota , e non a oaulèare » ed infafli- 

dire 
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I o DeìP Ahufi della DiaìettitA 
4ire chi legge coa.taote filaAroccole ! 
A' cagion delle quali viene bene Tpcil 
ib à verific»rfi locchè di0èro que fce- 
krati , cioè : fQ<krf9 e em tedia è il 
tempo- deUti nojlré vifa ; (a) attcfb- 
cbe ia fivniliaole.- coatenzioib iludio 
più è la iioja , e. il Taflldio, che ne 
prova rtniiDo per le ote parole , ed 
iofioite Jnez2ie V che in fedeffo r&Ce» 
chiude» di quel né poflfì il noflro in- 
telletto («traef di a>|^i2ione , e. di 
hmér, ' ■ ' " <• 

.Mti*e,d«llji Etimologia { de* no^ 
ni.poinantf) meglio venijce;ia cognizio* 
|je„ .dell«ì?|»rppirietadi ,.c qualitadi di 
saolte ^oiè pei «apporto^ -cbe 'bene 
ipe{ro!! annoili oonoii alle, cofe , che 
figoiika'no iwdiam; pure cheche. di 
bmaoo» e di. /cieutifico da quefla ceo*. 
teoziofa Scolta potiamo Tperare . O* 
cbtamcii • éììà logica . dal .gteco iiome 
io^o/ , cbcv ligQi£ca^ parlare:, -oppure 
Dialettica i dal nome : parimente greco 



(a) Sapicnt. cap. 2. verf. u 



Dell' 'AifUfiì. delia DìalàttìU 1 1 
Dffiìegm, che. Tuona diibohrere , fcvn 
tfopj^Q «fl^ticAfii ogoiuiu» afiai òk 
Idggeri tompreodje che abufandofi que* 
i)»rr delle fue jvgoleii^tro wiuit «ho 
. upt /cien24 a fole:.parorry e vane ines^ 
zie rìdbtfca,; ! che i di lei- profeiTori , 
come dir iblea: VaUrio Probo Gtinn 
niattico aQPQ molto di loquacità , di 
fapienza pocd é che per ttìbt Dialelk 
tko bafta eflcr come: quel pefce chia^ 
mato Murice , iìì quale al riferir di 
Plinio (a) éccttne «oa per ' altro è 
ilima|io.,. fé non perche à in bocca^ 
qitiel pregiati» ItqiBAPe , con oui ù tio* 
i^fliaitt . rtìali ; non altrimeni;i 
dalla fvioutai.pkbe , e dalle perfbno 
di' gioéifc istfta^qHegli fark riputato mi 
gian i jDiflkitfóo f> che. avrà iu. bocca^ 
Unarigrìia lfiopii:)di pArole ampoHo^è ^ 
turi|ACt»ii(^ ili|aió<iei,. wa. cui Xofterrà 
^CFte qyiRi.Qìni j ideile <quali parlaiido 
&dn«<sa (h)ì^Qe'9 che maggiór fotti* 
^22a,aBtoftxftyail «ol aon iuac ^oa* 

• cJr« ; to , 

4 

* - • ■ . — - .5^**"^^^' ^^^BI^fcBB^ P^**M^B^B^^ 
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1 1 Deir Jluja deìU I>Uletties 
to y che col diipotarne . In corto di- 
fe , che chiunque deiìdera ne* cìrcoli 
Dialettici , e ne* contrari logicali e& 
. ière acclamato , non averà il brama* 

10 £ne , quando non graciti qual rau* 
ca rana , non Arida qual nojofà Cica* 
U , parli molto , e aiti la voce . Loc- 
chè Ce è così , mi dò a credere , che 

11 Rè di Dania. Enrico Secondo , (a) 
la cui voce lì udiva non iblo da' vici- 
ni , mà anche da* lontani , avrebbe 
fetta una mirabil riufcita fin qndla cm^ 
tenziola facoltà , e (àrebbefi acquìfta- 
to (òpra tutti gli altri applaufo , e gri- 
do V perchè più dclli «Itri avea voce; 
e chi avenTe i iati di Stentore potreb* 
be aggevolaàente £irfi: «credere '^n Plt« 
tonc» Giacche quedo filoròfb il ^ cui 
vero nome era Ariflocle, al riferir di 
Seneca , (h) e di Apulejo per- k groP^ 
fa, e pettoruta corporatura j^latos^^ 
che in latino fuona 4o (tefTo , che Ut^ 
tus , fu detto commuaemente- y e w>i 
> . mato« 
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' DeìF Abufo della DtaUttìet t } 
nato * Anzi mi a vvìfo , che chi ù af- 
fimiglialfe a Perìlio, che tuonava.» , 
e fiiugbiava» oppure a coloi , di cui 
cantò Aufonio , (<a} che fapea leggia- 
dramente abbajar coinè i Cani , nitrir 
cooae i Cavalli , ragiar come i. giu- 
menti (àrebbe il primo perfunaggìo trà 
iimili Dialettici , e da medefimi pel 
pili acuto» e faccente farebbe ftimato 
mai fempre , e creduto . 

Nè perchè mi iì opponga , che 
Zenone aflìmigliò la Dialettica » di 
cui parliaino , alla mano ftretta quafi 
avara di parole , e la Rettorica alla^ 
dcftra dii^efa quafi troppo loquace , 
vorria che alcuno di voi « Riveritilli- 
ini Padri , fi credeiTe » che io fofTe per 
cedere all' impegno , e dall* aiTonto 
defiftere. Nò, ooo fe Io creda • Im- 
perocché , (e la Rettorica c' infegiyi 
la reticenza , un* apofiopefi , che tron- 
ca le parole, una correzzione , che le 
parole cancella . e finalmente un*£n- 

faiì 

> ■ ' ' » III I I ■ ! 

(a) Efigratn* 7f« 
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i 4 HelV Abufo deìU Dialettica 
faii 'i che Denimeno ifpiega il iuo^ €oa'^ 
cetto ; per lo contrario fc V abiifo del- 
la Dialettica colla moltftiidine de^fnoi 
parai ogifmi , entimemi 5 ed illas^ioni 
hialfatte molto parlale nulla conchiu- 
de; afi2!i col molto fupporre , difl:iiì« 
guere » e Crepitare il cervello fcon-^ 
volge, ed impermfa P ingegno, bi- 
ibgoerà dire , che il citato filolòfo con 
tale fomiglianza più toflo favorifce ^ 
fiofi chb fi oppone^ à\V alTunto da me 
animoiàmente iptraprefo • £ che ùa^ 
COSÌ 3 chiunque un pò pò feriamente 
rifletta alla vanità dell' abufb della^ 
Dialettica^ che fulla vacillante ba(e 
di fole parolon e puérili inèzzie uni- 
camente fi fonda , ienza più lo diràé 
Ami dirà 3 che V acuto filo/bfo con 
quelk fua ingegnofa fimilitudine ^eU 
la mano ftretta pretefe infinuarci, che 
chi tutto r alfabeto, di cui fi forman 
le parole 3 avefie in pugno ^ potrebbe 
francamente gloriarfi di aver la Dia^ 
iettica , cotqe fuol dirfi , filile dita • 
Certa cofa è ^ che T unico prin- 

cipa- 

I 
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Deìl^ jfiufo della DUUttics i $ 
cì(>alifl[jmo motivo , per cui fui bd 
principio de noflri (ludj alla DJaleN 
tica ci appigliamo fi è per&zzionarc 
il oodro intendimento 9 e le lui ope* 
razioni 5 affin di potere rettamente, 
e feoza abbaglio difcorrere , diffinirc 
e argomentare, e per quefta via più 
fpedita al poiTedimcnto della fapienza 
felicemente pervenire « Perche come 
volle la fcuola de' Stoici, T è troppo 
malagevole di più , e più cofe aver 
notizia , ed è troppo facile lo allon- 
tanarfi dal vero , e in molti , e va* 
t) errori inavvedutamente cadere § fe 
colla fcorta delle Dialettiche rpecula^» ' 
zioni la noftra letteraria condotta non 
guidiamp ; quantunque à me nuovo » 
nè iftraordinario paja , che coir an- 
dar degl'anni ^ e col buon ufo delle 
cognizioni fcientifiche migliorandofr il 
nofliro intelletto , quella logica nata* 
rale dair Autor della natura in Noi 
infufa farebbe valevole a farci Higgra- , 
mente filòfbfare • Mà è altresì coCslp 
certa ^ e indubitata ^ che quella in<- 

térn^ 

' " ' 16 



1 6 JbeW Mufo della Diale ttica 
temperante applicazione ^ con cui cer* 
tuni iTcferuio più del dovere allo ftu- 
dio della DiMettica, doppo che ella 
è paiiata in aeteftevolc garrulità , e 
dà luogo a tante fallacie j a tanti fo- 
fifmi, affine, come dicono alcuni , di 
premunire il noftro intendimento , fi 
è difdicevole a un Relìgiofo avido di 
fa pere; (lantecchè tale la giudicarono 
della Chiefa gli antichi Padri , tra^ 
quali Clemente AlelTandrino (a) vo« 
Ica , che dalle Scuole Chriftiane fofle 
totalmente efiliata y e bandita • Ban^ 
dita si » maflimamente rifpetto a quel* 
la parte ^ in cui fole parole , e mere 
ìnezzie racchiudendo ^ tante fallacie ^ 
cavillofi fofifmi ^ ed ìnutili(fìme qui- 
(tioni poco confacenti alla (implicita ^ 
e fchiettezza clauflrale c* inlegna . 
Bandita ancora come una delle prin- 
cipaliifime diaboliche fuggeftioni, con 
cui il nemico delte noftre Anime ^ 
o Afcoltanti Riveritiffimi» tenta farvi 

vive- 
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Dell' Abufo delh Dialettica 17 
vivere in contìnui litiggi conten^icv- 
iì 9 ed iaganai col dìfcapito delle più 
belle monadiche dìfcipline , e colla 
perdka di quelle neceffarie fcìentifi- 
che notizie, che lo fìudìo deir£ti^ 
ca f della Fifica » della Storia Sacra^ 
e profana 5 e fopra tutto della Dom-> 
matica Teologia può abbondevole 
mente fomminiftrarvi • 

Non fia poi maraviglia ^ Xc a 
colui , che per' age volarti Tacquiflio 
• della Sapienza ila tutto il dì fuUe 
bagattelle di portentofe parole ^ e 
^ puerili inezie , e pone tutto il ino 
fludìo nel formar pararlogifmi ' di beli' 
apparenza , con cui o il ùiìfo altrui 
ingannando 9 ei dice ^ o nulla t a 
fedefìTo pregiudicando , conchiude , 
fucceda locchè (boi iuccedere ad un 
Pellegrino • Il quale incontratod in 
un fiume reale , che quanto più vi 
in anzi , tanto più s'ingrofiQi , poten^ 
dolo facilmente valicare in fu verfb 
la (òrgente » ii pen(a valicarlo più 
abballo > dove il trova più alto ^ c 

B più 
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1 8 DeW Jhufo dclU Dìalettiu 
più profondo • Oppure locchè avve- 
niva a coloro 9 che ne andavano 
alle Accademie di Atene ; perocché 
di ordinario vi andavan filofofi , e ri- 
toroavan gramatici ; e ciò che me- 
rita non folo d'eflere attentamente 
coofiderato 9 ma .teneramente com- 
pianto 9 fi era 9 che Te taluno per av- 
ventura vi andava loquace , partiva 
ciarlone ; fe amico della propria vo-^ 
lenta, ritornava oftinato 9 e di maA 
iìme pur troppo nocevoli ricolmo # 
Imperocché ei fi credeva, che Teffer 
loquace 9 ed oftinato -fofTero attribuiti 
degni di (lima , e di laude ; perchè 
dalla cavillo/a turba de* Dialettici 
conten^iaiì i'oftinato fi qualifica col 
magnifico nome di colante , e il ciar- 
lone con quello di chiaro nello fpie« 
garfì • Alla qual torbida torrente di 
abiifi, e corruttelle , che purtroppo 
gli ameoiiTimi campi della Sacra Teo- 
logia innonda, volendo far argine Pe- 
raditiflimo, e non mai abbaftanza Io« 
dato Melchior Cane internamente ac« 

Cora- 
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DclP Abufo della Dialettici, 19 
cerato dìde : {a) Nqq mancarocKi . 
molti , che tutta la Sagroianta Teo^ 
logia folto r iìinetto manto deU* arte 
fufiflica vqUcxq ridurre • £ Dio vo« 
leflfe 5 che per altrui relazione io ""'O 
parlaffi; ma è pur trjoppo vera la te- 
ftimonianza del proprio fperimento . 
Oh poteisMa altrcfi coMcnér le kur 
^ grime per sì rio cafo ! Ji4a non pofTo 
non verfarle in abbondanza nello con- 
iiderar del oemieo • la finiffima aftu^ 
zia • I fillogifmi fofiftici fono ombrCf 
non fede ragioni della Teologia : ep^ 
pure snen male farebbe 5 le anche pel 
diritto cammino con quedc ombre i 
Teologi giiiftamente regalar fi (apeil 
fero • Così è ^ la sbagiiaoa di mol^ 

Ma. per . dire il vero 9 che ua 
ottimo Rcligiofo , un eccellenti (Timo 
Tealogo 9 uo gran Prelato di Santar 
Chiefa così parli dell' Abufa deN 
k Dialettica ^ ngn è un gran che^ 
- B 2 lec- 
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lò DeìP Ahu fa della DhletticA 
locchè reca maggior maraviglia c 
oflcrvarc 5 che^ello fteffirtimo icrt-< 
timento fu non già un Teolugo , noa 
già un Prelato , ma un Secolare , un 
Cavaliere, nn Cortiggiano traile po-t 
litiche immerfo, volli dire £mmanuei 
Tcfauro. Qiicfti doppo aver parlata 
nella Tua filofofia morale del curiofb 
filofofo Tianeo, foggiungne : Tropp' e 
breve i' umana vita , e troppo vada 
la cognizion delle cofe Tuperflue; il 
cammino è longo, e il tempo k corto. 
Chi vuol giugnere alla fapienza, noa, 
à ore da perdere . Molte cofe è me- 
glio air occhio non veder che veder 
re i e molte allo intelletto non fape- 
che fa pere . Sebbene oltre paflàndolo 
con morale più fina la gran mente di 
Seneca Stoico di profelfione, e percon- 
fegueirta Dialettico, allorché .giunfe a> 
trattar delle oflTcrvazioni dialettiche , 
e' delle logicali diflcrtazioni Così dìC* 
(e : Non attendo io («) a qucfte ine- 
zie. 

(a) Epift» 49. 
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Tìell' Ahufo iella "ÙuìettJCA al 
eie . : Un grande atfare ò (rtWt.vatn 
ni • Cbie^ &rò ? La mprte viene, .U 
vita fugge.. ' Infcgnateihi. come o.v¥.iit 
quefte coie- ...Della giuflizia adunque^ 
della pietà difputate meco . Apprenda 
pure chiunque è a?ido..di £ipere . da 
un Maé&ro. Idolatra in. quai lludj U 
Aie più attente applicazioni debba 
impiegare ; e Tappi , chCi quelle due^ 
cento ottanta facciate da foglio , in 
«ai unrcamente . trattai delle tr« opCf 
razioni dello intelletto , e furou.da- 
tedila, luce delle ftampe 'da- un tnoi> 
•derno fcrupoloCo Dialettico coateup 
<ziofO) a un Religiofo avido di fapcre, 
.|K>co, dirò Qiegtio , nulla giovano* 
iNluUa quelle trenta quidioni fuUa ef- 
fenza ,ed elfiftenza della logica , die- 
cinove fuUa qualità:» ed oggetto, del- 
la medefima^ ventitré fulli univerfali* 
ottanl^atrè .itilU predicabili sNulla 
quelle ore , quelle ngtti, quc' giorni, 
che, coir intifichire, miftiramente fi 
confamano in eleggere , fonoiiglianti vor 
lua)i« Nulla, nulla. Perchè ordin aria- 
fi j men- 
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9 % Dclf Jhujo Della Diale tticà 
mente contengon delli propofizioni 
eòntradittoric V delle quali comeo- 
chè una debb^ eiTere vera .9 e T altra 
falfa f neaeirariameiite oc fiegue, che 
una di quelle ooa fìa JcicuZA ài vc^ 
ritàf mercecchèfe di ambedje le par*^ 
ti dtnfi proK^^ ragioni Tofifticbe e pa« 
ramente apparenti, non fi può tantoflio 
ben ^iicerner qua! fia la vera , oppur là 
4ira;aazi doq effeodovi^ecenninazione 
tièair-una, nè all' altra; forz'è con^ 
tifare che uè V una , né V altra ab«* 
hi punto che far colla verità. Lacfua- 
-le fc al dir dì Democrito ftà in un poz«- 
iZO 9 chiunque con molte ciance 9 car 
cvillazioni » fbfifmi, ed altri (imili mo* 
df fdimnimftratigli dall' abufo della 
Dialettica^ pretende quivi cavarla 9 in^- 
torbida Taqua 9 e in vece dèlia verità 
jnaterìalitfiaii granci ne eftrae-. . 

So beniflrimo , che per quello va* 
4lo^a dire,Yarè tàcéìato come ^ parziali 
le ^ o come a' piacevoli (ludj aife« 
lionato , con tuttocciò per far dis- 
petto a' cootenziolì* Dialettici la voglia 
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. Dell' Àbufò della Dhlétticé i} 
dire, lo iftimo ^chc i Poeti fimo af- 
fai più veritieri de* Filofofi , noa 
che de' Dialettici ^avvegnacchè i fi« 
lofufi cercan la verità nelP acqui ^ 
che principio di tutte le cofe venn« 
detta da Talete j e i Poeti per lo con* 
trario nel vino , da dui , come afFer- 
mò Orazio , la verità non fa giamniai 
tor comiato • La quale cofa ben co^ 
noiciata da quell* Omosaccio di Dioge* 
ne rifolvè intanarti in una botte affi- 
ne d* ivi trovarla ; ma perchè qAefta 
era vota^ ed afciuttas non altro che 
feccaggini quindi ne cavò • Ma ris- 
tornando al noftro aiTunto dico , che 
fé (offe poflfibile » vorria fi facelTe 
della Dialettica contenziofa un' efàt^ 
tilfima anotomica dimodrazìone, co- 
ficchè ognuno di Voi poteife franca* 
niente aiferire : non Colo pelle -pelle 
xnà ben bene adeutro ti cooofco ; e 
mi afficuro , che col gran Padre deU 
la Chiedi Sanfi' Agoflino (a) fincera^ 

B 4 • iDen<« 
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a4 DcJP JhufodcIU Dialettica 
meote confeATerebbe i Dialettici coil^ 
tenziofi 3 i f ilofofi, e gli Eretici^ che 
con fofifmi provano li loro a/Tunti^eC* 
fere (bmigliantiffimi alle ranocchie ; 
Perchè^ ficcome quelle nelle fangofc 
.paludi coUa loto gracitante loquaci» 
tà io ceflao temente fchiamazzando , e 
(Irepitando c' ìnfaftidifcon di molto, 
ie ci annuo jano; non altrimente quel- 
li nei loro claniorofi circoli colla loro 
boria 3 e :vanilfimi contenziofi para- 
logifmi fanno un gran (trepito di vo- 
ci , e di clamori , e domma alcuno di 
vera iàpienza air alt][ui mente giani» 
mai non valgono infinuare. Mi alTi- 
turo in oltre 5 che feco fteifo rifolve* 
lebbe di non lafciarii mai più in av« 
venire da fòmiglìante contenziofQ 
(ludio più del dovere allettare^ e fe- 
durre. 

Sedurre ^ diifi , appunto , per- 
chè il nemico delle noftr^ anime, ve- 
dendo , che non così agevolmente gli 
riefce , che Voi , Aeligiofiffimi Padri 
divenghiate avidi della mondana glo- 
ria. 
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DeW Jhufodelh DiaìettiCA • 25 ' 
ria 9 de' podi 9 delle ricchezze ^ de? 
comodi 5 de' piaceri , tenta colla Dia« 
lettic;i contenziofa di farvi quanto più 
può iìiDili.ad Àrcbefilao ; di cui par* 
kndo £urcbio(a) dice, che colla fot-^ 
tiliilinia fofiOiicheria da Diodoro cavila 
loiìfifimo Dialettico imparata^ non folo 
r eloquenza Platonica bruttamente 
imbrattò, ma. ora in un modo dicen« 
do , ora in un altro , quà , e là ri* 
Tolgeafi 9 come fe niente fapeife • fi 
per la grande affluenza nel dire ^ c 
per le foprabbondanti inutili ciance ^ 
che aveva 5 fembrava.^ che di molte ^ 
e molte cofe avefle pien^ notizia j 
febbene chiunque attentamente VoC^ 
ferva va ^ potea ben di leggeri cojii«* 
prendere, ch'egli giammai non a{Iie« 
riva due volte una coia medefima'; 
c che fimilmente avea..^quefia brutta 
maffima in tefta : cfaci non era dà 
uomVingegnofo lo ftar iempre^ in Ud 
proposto fermo ^ e coftante • Chia«> 

ma^ 

• {a;) Di Tréffsrat. Puanj;. iti. 14* taf* a. 
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96 * DeìP jihufo delU Dialettkà 

mato impertanto comunemente il 
gran Cavillatore, quantunque neiTuaa 
coià fondatamente (apeife ^ e patiiTé 
di molto , che altri fapeflTero ; ciò 
non oftantccg^fuoi fofìftid irgomeD- 
ti non mancava alle voI(e di fpaveI^• 
tar tutti 9 è turbarli ; c allorché ciò 
gli veniva fatto » rallcgravafi mira-^ 
bilmente, e gloriavafi . In corto di- 
re , niente conofcendo egli di ooe»* 
ilo f niente di difonefto., niente di 
buono , niente éì cattivo , fe alcu^ 
sa cofa brutta diceva 9 in un ^bito 
mutato , sfbrzavafi con molte ragio- 
ni frivole 9 e fognate di confutar tut<» 
tociò, che primamente avea aderito » 
t foAenuto « 

£ fìa dunque poflìbiie 9 che un 
Religiofo 3 il quale à fàputo gene* 
jfoiamente fprezzar V amor de* paren«» 
ti 9 e della Patria 9 le pompe del (e« 
colo, e le lufìnghe del fcnfo , vogha 
poi per aderire ad una diabolica ^^aU 
nata fuggcftione a immìtazfon del già 

^lefcritto contenziofo Dialettico far 

la 



DèW Jbu fo della DiàUtikà 17 
U difdicevolc coroparfa d' inftabile ne' 
i^oi ragiodamcuti^ incoftaate nel Tua 
parlare , varia neir. opinare , impe* 
tbofo nel dire» prefuntuofb nel. rif* 
pundercy amante dei fofifmi ^ e del^ 
la' garrulità cavilloib» oftinato ^fcc^ 
calore ; in una parola di parlatore 
improdente , é Ciarlone indtfcreto i 
Giammai non indurromi a crederlo 9 
ò Riveritillimi Padri • £ fc taluno 
ibllemcnte il crede > non (olo fa in^ 
giuria alla voflra eHmia virtù » ma 
ancora al voftroalt^fàpere: A'quel^ 
k ) perchè fupponc in voi qualche 
condifcendenza , e propenfione a que* 
vanitimi ioiitili ftudj^* che poco ^ 
o nulla vi pon giovare per giugnere 
airacquifto delle più belle monafticha 
perfezioni , e ideila vera iàpienza $ 
a qucfti , perche crede di non eflcr 
•voi da tanto di poier conoicere 1 che 
la vera, e foda Dialettica tutta pro-^ 
prkt "Q* un Religiofo avido di fa^ 
pere è quella , che al dir del dot« 
tiflimo , e SantiflTimo Padre Ago- 

ftino 
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DeW AbyfiÀelU DiaUuiU 
ftino (a) infcgoa il modo d' infcgnarc^ 
ìnfegna il modo d'imparare: è quella; 
in cui la verità , e la ragione da fe 
(leifa fi dà à conofcere , e fi mafitfc^ 
fta per quella^ cb'£lk è., che pre« 
tenda , che vaglia ..Per lo contrario ^ 
che la vana, contesmiofa molto impro» 
pria» e poco dicevole ad una perfo- 
na a Dio con fa grata è quella, che al 
riferir del fopra oomentovato Dottore 



falfe conclufiom » e raziocinj in ap^« 
parenza cosìjìmiU alli veri y che non 
folo i tardi intendimenti , ma grin- 
gegnofi! ancora , e pronti» per. av- 
ventura non ilanno ben bene attenti» 
£icilmehte ingannano • Anzi mi giova 
credere » che da que'prudenti , e fag- 
gi , che fiete, acciocché chicchcfia da 
Voi apprenda in qual maniera ^ e con 
qual coraggio debbanfi .del comune 
Kemico le tentazioni fiiperare » coti 




bbonda di (ofiTmì » cavillazioni ^ 



re- 



fi») Lih^i* de Ordine cop, il. 



Dell^ Abufo delU Dhletticd 29 
rèligiofo^ e fermo cuore rigetterete 
da. Voi quella diabolica fugged'one , 
con cui ei pretende vi applichiate 
più del dovere allo ftudio della con^ 
teziofa Dialettica , la quile in fole 
vane inutili parole 9. e puerili fallaci 
inezie confi/le > come iin' ora dicevjt 



.• « 
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RAGIONAMENTO IL 



Nella quarta Domenica 



CùJtijgiie 9 i»f fupef$!99runt ffAgmnta ne pcr(ént • 
San GioTanni i capi fei • 



che il forte acato dente della Criti« 

ca ODO dovcffe rodere ^ nè lacerare^ 
ie non i dotti parti de* più alti in* 
gegni^^e (bllevati; ma per vejro di« 
re prefentemente mi ritrovo dalla 
mia eflimazione oltre modo inganna- 
to, e fcdotto. Perocché fuggendo io, 
e Tempre fendomi di fuggire inge*- 
gnato il di lei fiero morfo , col reci« 
tare così alla buona alcun famigliare 

difcorfo alcune iìate comandato^ al- 

• tre 



dì Quarefìnja . 




Anto per le parole da* 

Savj Uomini udite , 
quanto per le cofemoU 
te volte da me vedute^ 
e lette ^ idi ma va io y 
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Dell' Abufo della Dialettica j i 
tre per genio» altre^ per dod darmene 
colle 'mafìi alla cintola , fcritto nel 
volgar Dodro idioma in umiliflìmo iti- 
le , e quanto il più fi poflTa rimcflTo : 
uè per tuttocìò Teflere da cocal den« ' 
te barbaramente ferito j anzi prefl^oc* 
chè lacerato , c tutto tutto fmem-» 
brato non ò potuto cafTare Per la 
qual cofa affai manifeflamente polfo 
comprendere f che nelle materie lec« 
terarie folamente quegli ^ che. ode ^ e 
tace , va lìbero da ogni criterio » ed 
efente . Sono adunque ^ Saggi ^ e Ki-» 
veritiffimi Afcoltatori , alcuni , che il 
pailato mio ragionamento udito » anno 
detto 5 ch^ io groppo prefump » ed 
òiTendo altrui col mio favellare • £ 
fono di quelli ancora 9 che infingen«* 
do correggermi anno detto, pefo da. 
miei omeri non etfere, anzicchè po-> 
iitivo ardire pretender io di accen- 
nare la via 9 che tHa vera fa pienza 
conduce, a peribnaggi. e per la virtù, 
e peMfapcrc pur troppo ragguardevoli» 
£ certi altri molto teneri della mia 



%2 Delf Mufo dclk Dialetticé 
fama tnoftraDdoiì dicono ^ che io fa* 
rei più faviamente aftarmenc quieto, 
che a difcorrere ^ e trattare di quel- 
le facoltà 9 che poco 3 o nulla inten*- 
do • Alle quali co(è , quantunque con 
animo pacato da me afcoltate , ed 
intefe , così al meglio , che fo , e 
poflb , rifpondo : Non eflTer mia in-* 
tensione offendere alcuno ^ nè dìC- 
{brezzar T altrui fiftema 9 molto mea 
farla da Maedro ; ma ibi tanto ri« 
buttare quella diabolica tentazione , 
con cui il nemico delle noftre anime 
pretende ^ che un Religiofo avido di 
fapere attendi piiì del dovere allo ftu-* 
dio della Dialettica contenziofa. La 
quale ad altro non ferve , che a ren- 
derlo loquace ,e parlatore importuno » 
e locchè più in^porta a fargli mifera- 
mente perdere il tempo , dei cui mi- 
nuccioli , per cosi dire ^ affai più pre- 
ziofi delle miche del pane 3 fembra- 
mi parialTe f Incarnata Sapienza, al- 
lorché di(fe a fuoi Àpoftoii : O/Zi^g*//^^ 
qu£ Juperavcrunt frammenta, ne per^ 

CAttté 
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T>€ltjìhufo delU BiAÌenica. 
rea.ni . Anzi giqvami il credere , eoo 
ciò f>retet)defle a infinuare tuu* altro 
nonché nella fola Dialettica Contea- 
zio(à ibrsero da Voi, o Padri OflTervan- 
tiflìmi, impiegate quelle ore, c qiie*mo- 
menti»che doppó le fàgre clauftrali oc- 
cupazioni vi reftaoo. Maffimameate- 
che quella Contenziofa ^coltà , di 
cui fi parla, in fole vane parole, c 
mere inezie, come già vi diflì,coii- 
fiftej e neflun vantaggio dalla mede- 
lima un Rcligiofb avido di fa pere» 
ne può cavare, come vado a dirvi. 

Ella è mailìma comune , e 
principio certo appò tutti i Savj, che 
tutte le umane azioni per eifer ve- 
ramente buone , e giudicate tali , 
debbono indifpenikbiittiente aver fe- 
co loro quefte due prcgiàtilfime qua- 
liudi , vale a dire , oneftà , ed uti- 
le , dalle quali il diletto confegueu* 
temente ne rifulta . Ne perchè alcuna 
azione praticata da taluno fuori dei 
confini dell' onefto , e dell' utile ap- 
paja % prìina vifta buona 9 tale 

G iàià 
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34 • "IS^'^' Ahufo della, Didletticd 
ÙLtà da più iàvj intelletti giudicata, 
e creduta;) ma bensì vana ^falfa, e di 
biafimo degna , dicendo Seneca (a)- 
unicamente eder buonQ ciò » eh' Q 
oneflo; e più chiaramente Cicerone 
fieVparadoifi; Co(a è , domanderà 
cuno^ buono ì locchè retta , oneda^ 
mente , e con virtù fi fa , veramente 
può dirfi buono • Ciò fuppodo , ve-* 
diam^ora d^onde mai dedur dobbia- 
mo TondU delle noftre. applicazioni, 
e de' noftri (ludj , o per dir meglio, 
vediam pure con qual metodo rego<« 
largii dobbiamo, affinchè lìeno degni 
di laude » di (lima , ed onorati . Ta-* 
li lìoD faranno giammai o creduti, o 
giudicati , quando il .Religiofo avido 
di fàpere non impieghi ogni Tua ìn<* 
duflria, ogni Tua diligenza per giun 
gner, quanto le fia poflfibiJe alla co- 
gnizione del vero Quefti , quelli 
debb* effere il primario fcopo , V uni-» 
co principale intento di qualfiafi cu«* 
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Dell' Ahufo della Dialettica. 55 
pido della verà fafMcnza , cui nulla è 
più coQgiupto 9 e famigliare ^ al dir 
di Platoue (alquanto la verità , cofic- 
chè precedendo quella, quanto, di vi- 
ziofb^ e biafimevole può occorrere 
giammai avviene • Anzi , fc co- 
aie vuol Cicerone 3 tuttociò 9 che è 
veramente oneflo dalla cognizione 
del vero unicamente dipende , quale 
onedo vantaggio potrà fperare ua*» 
Heligiofo da una (acohà , che in i(V 
le parole 9 e mere inezie confifìe^f e 
che in vece di andare in traccia del- 
^a verità, c fvilupparla da quelle ter 
oebre, in cui bene fpelTo trovafì av<» 
volta, piuttofto l'abbuja, ed invilup- 
pa nelle ofcurità de' termini ^ e £illap 
eie dei filogifmi ? NenTuno in fede 
mia • Perchè , come lafciò fcritto il 
mio Arcivefcovo Santo Ambrogio (^h) 
tutta la forza , e il valor dc'Conten- 
ziofi Dialettici ftà nello ftrepitoib con« 
trailo circa il modo di diiputare , e 

C 9 qui- 
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16 / "DcltAhuJf^ della Dialettica 
qoiftioDare, non già circa il modo , e 
la maniera d* ìnveftigare ^ e rinveni- 
re la verità • £ tutta la loro gloria 
oonfifte nello altercar colle parole, 
c la verità nafcondere non folo, ma 
oftioatamente impugnare • Locchè 
fendo così j non poiTo mai perfua'- 
dermi , che una fomigliante facoltà 
fia onefto (ìcuro mezzo per profit- 
tar nelle fcienze ; perchè colla di 
lei (corta il Refigìoib avido di fa« 
pere non folo non giugne alla co- 
gnizione del vero » ma neppure a 
quella può avvicinarfi • Per la qual 
cofa voglio piuttofto credere , che 
defib per non aderire i quella dia« 
bolica fuggeftione , con cui il ne- 
mico delle noftre anime pretende , 
che alla Dialettica contenzio& più 
del necelTario fi applichi ^ e per non 
traviar dal dritto cammino , che alla 
vera (apienza conduce » intralafcerà 
qne' cavillofi fbfi ilici Parlari de' Dia- 
lettici* contenZ'ófi ; perchè come 
diiTc Euripide ^ chi vuol dire il vero 

deb- 
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debbe femplice ^ caodidaiscnte par- 
lare j e perchè , come àvv«rtì Sene- 
ca, (a) non avvi cofa.» che più ri* 
^idi r avanzamento nelle fcienze , 
e la chiara ctogniziooc > delU verità» 
quanto le .acutezze , le arguzie « e^ 
le fottigUexze della Dialettica ■ eoa* 
teoziofii.. 

• . . quale « fe appo i Greci ebbe 
tanto plaufb , e tanto grido , che 
refiò dubbio , Te più garruli feguaci 
ella avcffe di quel fofle T oziora 
Ciurmaglia, den Ghiottoni Gflatooici 
da Terenzio defcritti , Q>) per que- 
llo fteSo che furono moltt: , furono 
^lt;esì molto infoienti • Imperocché 
oltrepaflandQ ellinò coi loro, portcn- 
tofi pari^ogifmi, e coi lofìoi arroganti 
ibfìilni i confini dell' onedà, iC . del ve- 
ro, ridutiSrrd; lar4óro^ adunanza a vin 
liffima Cingotceria » e meritarono «' 
che la lorp.i logica foffe qual ftrepi- 
tofa C9nipliia%i0ne. ,di fole parole , $ 

ti ' puc- 
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} 8 DeW Ahsìfa della DUltttìcé 
puerili inezie rìconpfciuta dal Tri«* 
megifto^ r iMinaU i E -èon ragione ^ 
pq^rchè , come foggiugnc Tertullia^» 
no^ (d) DeiTa ad altro non fervi 
se iervìrà inai>^ che ad' apprender» 
la poc* onorevole ^ e meno onefta 
arte> dVìAgxntiare 5 fare; e disfard 
col tenui flimo capitale di vane pa^ 
role da bugiardo apparènte velo di 
verità rìcovprte * Cbe ièppoi mi 
permette 9 che dal citato Autore pei 
èra noti mi allontaoi ^ beti di ieg^ 
^gieri ^rovvi comprendere ò AfcoU 
tanti Riveritiflfìmi , le Rravolte ideei 
• bruttei maifime di cbittit^che di i(H 
Itoigliante facoltà fu inftitutore ^ e 
maeftro • Imperocché altra mtra non 
avendo Egli^fe non che di&r pom<^ 
pa di un caprìcciofo talento^ conuj 
quefta cocitenuofidiftiat ^ facoltà volle 
fommioiftrare ua largo campo alP 
intelletto dì vagare fpeeukndo' a fiio 
bell'agio; infegfiar> la diidicevolc 

: ' ma- 
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DelP Ahijk itlU DiéJettick ^ 
maDicra, 0oìlc agtv^lmciUo pote&in o 
ingannare altrui le trianj^uiile oneftif- 
iiine adunatizie de'*LetteràtÌTÌbOnpier ^ 
tìtfc ) contenzioni 5 e tur.bQlcn2e# Pet it 
cjuali fcodvenevoli cofe chiunque fò^ • 
guita va^àr^bufo non (ole' va lungi 
dal vero, e confcguentemcnte dalPonc- 
ilo , ina AotK di rado «ùltdciò ^ cbé 
iiiia voltai fbccemeiite foRcnne , frao-* 
camente ritratta , quafichè fognalo, 
più che trattato fofle. Gofiochè iioOi 
canto per quefto^ quanto tper le lui 
vatiiniine congéttni^e , e invììlofìCfk^ 
me argomentazioni bene CfQ&o viene 
gd effere sì fattamente (lomachevole, 
ohe a più d'-uno la Itit tonteoziofa 
Dialettica, è molefta , c riéfce mo- 
leftiffim». M4 che 'diffi a più «d* uno? 
A molti 9 e molti div^ni^ molediC^ 
fima^ quando vogliate feriaménte por 
inente alla poca i>riga , con coi fi die^ 
COBO alcuni a feguire un tal Abufo» £ 
per^fHiUa dire de* Greci / o di Avi- 
cenna di Algozcle, e di altri Arabi 
fiiofofanti , ^ual de' nofìri Jpuoni f i« 
\ • * " .C^4f'*'*-^ -. . • Io« 
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40 Dell* 'jfkifo ietta Dialettica 
•lofofi, fu COSÀ odipatQ» cbe apef* 
-.tameute non fi djpartilTe da un tal 
jmodo di fpfifticare? E per tacer de- 
.gli.altci * (4) U Beato Alberto Magno 
. avendo trattato molto dj .quefte pa-> 
ralotgifticbe contenaioal» nelTuaa di 
elTc approvar volle; anzi così . pror 
tettando i ^(ìipi ièntimenti alla perfi- 
ne co^chiude: la cote(te cofe nulU 
ho detto fecondo la mia ppinioao 
propria , ma (ècoodo le ppiìzionì di 
filfuni; e però quelli lodi^ >o biafimi 
il leggitoi; , non già la mia perfona. 
Ma taluno mi dirà che. col 
jpafTato , e prefènte mio ragionameu- 
10 io prefiimo di fortemente rampognar 
re non folo, ma condannare la Dia<f 
lettica . Pure non' è cosi . E per 
ifgombrarli dalla meot^ la men giur 
ila fuppofizione, con cui mi ripren? 
de , candidamente gli confèilb, che 
in quedo fatto non io., ma della 
Santa Chiefa i Dottori, e della buo* 
psL letteratura glMatelligenti , chc^ 

- (a) Lionurdc^a fiéipUA Ragi^namcto aliavo» 
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DfW Muft ielU Dìaiettkà 41 
lafcio per brevità di riferire, ne aor 
no , parte ;' ed io tanta ingerenza ne 
partecipo in ciò» quanta è quella di 
puro relatore. Quefto ben femprc-» 
procederò a. vifta ancora dell* tnvieo^ 
chiaro ufo di alcune fcuole , che i 
filofofi , e maflimalnente i Dialettici 
contenziolì debbon ièguird comM 
Condottieri, e come Scorte di quel 
Camino , per cui ciafcuno s* invia » 
ma (d} non già come padroni con^ 
legge di vatlalaggio . £ Tappi chiun<* 
que è amante delle buone lettere « 
. che ibno anch' io odinatilfimo giu- 
rato feguace d* una gran fcuola e 
quale l quella .duella verità. La quale 
febbene è. da moki trattata , tutto 
non oHante (^) non è per anco tal-; 
mente compre/*, che non ne riinanr 
gbi canapo di vie pià diluci«iarla . Dt 
quefta fcuola fu In(litutor« , e Mae* 
ftro Potemone AlelTandrino , il quale 
da tutti apprendea » e poi fiitta fcicU 

(a) Seneca Efìfi,au 
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43 Dell' Abufo della Dialettica 
ta del buono 9 del fcientifìco^ e dell* 
oiieftoy ferità (ervire aluui più age^ 
volmcnte d^ oga' altro potè alla co* 
gniMne del vero pervenire ; Ed oh 
così non fofTe egli* nato in quei tem« 



ìoTofia perì t £ giurerei, che a* di oó^ 
ilri le Accademie y le uoiveriità Let-- 
marie 3 e maffimamente le Religiofe 
dotte Adunanze tratterebbero . coa^ 
più erattcz2a della verità ; e fareb- 
bero intorpo le inezzie , e inierili quii 
fiioni de* Dialettici contenziofi ^ dalie 
quali nelTun vantaggiò onefto (è. ne 
può cavare, mcn' occupa te* 

Ora , perchè meglio apparifca la. 
peca^ e ife^na oneftà , che recar può 
a:* Tuoi Profeilori la contcnziofa Dia- 
lettica, permettetemi, che da più al- 
to principio^ ripigli il. Olio favellare < 
Tutte le (cuole, oltre quella de' So-* 
fidi , chca^eàn per proécflfioné > td 
inftituto ingannare altrui , quella an<^ 
cor dalli Accademici, degli Scettici , e 

de* Pittagorici giamo^i non intralafciò 
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D eli' JhuJ% della Dialettica 4) 
di krnc ufo . £ Topra ogn* altra nè 
YìSc gelofifUma fé non del Prece ttorcp 
almeno dc^fuoi ìnfegnamenti la Scno^ ^ 
la degli Stoici • I quali quanto in efla 
male , e vergogno/amente profitta^fer 
dai loro innetti argomenti^ che nulla; 
concludono ^ e dalie loro fallacie ^ 
che ad imbrogliare » ed ingannare 
oircono V ciafcun io può facilmente 
comprendere, fe riflette un pò pò fe^ 
fians^ntc a ciòc che fancaAicando dif* 
te il gran Zenone Cizzico della Stoi^ 
ca Setta Prencijic^ e venerando Mae^^ 
ftro QuefH doppo una lunga inde-* 
fefTa applicazione a cotedo contenzid« 
fo Dialettico (Iodio il poc^oaefta vanU 
taggio 3 che ne cavò > fu V afTerire 
lontra ogni buona ^ regola di verità v 
•d oftedade^ cheil Creato nulla fia ^ 
ma un ombra vuota 3 e fallace: foftea 
nere contro Anaflagoca ia immòbilità 
del creato; che fe aUuna coGk fi mo-* 
?ca, così velocemente avrebbe corf<> 
«na formica , come un barbaro cor- 
ridore . Anzi formoocando la lui ìq« 

(04 
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44 ^^J^ ^^tt/o della Dialèttici 
£)leti2a ^ c quelU de* (iioi iettar) i 
principi univcrfalifiimi/cd evidciuif^ 
(mij agognavano d'infiemémentc unirìe 
le contraddizioni • Coiicchè , quaa*. 
tunquc fia per feftcflfo innegabile, che 
di due contraddizioni neceiTariameote 
lina è vera 9 e T altra faira^ pure nou 
mancaroo due Nottole, alle quali que- 
fta manifeftiffima , ed oneftiffima, ve* 
rità (embraffe più fofca della mezza 
fiotte ftefTa , volli, dire Anaifagora» q 
Protagora . Quegli per non faperd 
fviluppare da un fillogiffno fallace , 
quedi per avviluppare altrui coi fuoi 
iiravaganti paralogifmi foftenne, che 
il fole è chiaro ,v e non è chiaro; che 
il fuoco è caldo, e non è caldo; che 
il fiume ai tempo fteflTo corre, e non 
forre 3 ed altre molte^fcioccbezzc; 
poc' oncfle , e dicevoUi che non gio- 
va qui rif<;rire .l . 

Men oiale però^ fe Pufo di tal 
Dialettica unicamente foife (lato . tra* 
provetti per mero efe;-QÌzio dello 
intelletto j come taluni follemente (l 

ere-» 
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Dell^jibufo delU Dialettica 45 
credono; il peggio era che ancor la 
gioventù fe ne andava da queft' inganna 
ini(eramcntc affafcinata, e fedotta » £ 
Taiìtica Romana Traile altre, che tutt^^ 
avida della fcienza (ì trattenea in Ate* 
ne per apprender filofofia, allettata al 
fìferir di Agellio dalle pompofe paro* 
le , e dalla flrabboccbevole loquacità 
della Dialettica conténziofa , anche 
alla menfa 9 e tra i Conviti non di 
altro, che di fallacie , e fofìfmi fa- 
pea trattare, ,e diTcorrere« Della qual 
co fa pur troppo pregiudiziale nomme- 
* HO al vero, ed aironefto, che al civile 
accoftumato vivere fatta, avvertita la 
Saggia Repubblica, acciocché tante 
ioutiliilìme ciarle non palfaifero a da-* 
re il guado alle buone lettere per 
teftimonio di Seneca {a) e di Laer* 
tìo (Jby volle onninanoiente , che i 
j)rofe/rori , e Maeftri dellai Dialettica, 
pbrameote verbale , e conte nziofa , 
come Corruttori delia .Gioventù da 



(a) DeCcnfoht. ad fJc/u. fa/u io. 
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46 DeW Mufù deJU DiaUttics 
Roma, e d'Atene foITero eiìiiati » e 
banditi. Or fe tanto fece, fe tanto 
rifoivette una Repubblica Idolatra 
per uniformarfi alle regole d' una one* 
ih faggia politica , e per cohfervar kr 
buona letteratura; che dovrà fare > 
€ rifblvcre un Religiofo avido di fa- 
pere per non lafciarfi fedurre dal 
Comune Nemico , per non perdere 
il tempo in uno fl;udio,/da cui nefTun 
vantaggio ooefto può cavarne, e per 
bene e Tantamente regolare il Mona^ 
(lieo Tuo vivere ? £ fè tanti vàieot' 
uomini da me riferiti afpramentc cen- 
furano e la contenziofa Dialettica , e 
i di lei profeffori, chi di voi Padri Ri- 
veritiffimi, potrà fanamente negarmi, 
che di quella lo (ludio efTer giammai 
non può oneflo , e dicevole ad una"^ 
Perfona Ecclefiaftica ? Nò, non può 
eìTere; perchè. Ce la primaria princi^ 
paliffima ragione dell' onefto con fide 
nel cercar la vbrità, a. cui come Io 
avverti Cicerone (a) dalla natura in-- . 

(a) Uia. Di Cjfi 
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DclP Mufo^ delU Dialettica. 47 
flinati a tutto poter ci appreiKiamo , 
t limiamo cofa gloriofa per lo mezzo 
della medefima nelle (cien^e avati* 
fare a gran pasfi , e profittare; a tut* 
ta ragione dovraffi concedere , che 
dalla Dialettica contenzioia» la quale 
ci allontana dal vero ^ o col farci 
cadere in varj errori, o col renderci 
litigiofi, parlatori indifcreti ^ ed ìm^ 
portuni^ o col lafciarci nella ignoran- 
za , e neir inganni miferamente fc* 
pplti , nelTun vantaggio oneflo, non 
che utile cavar ne poHl un Religiofo 
Ivido di fa pere. 

E vaglia la fc* del vero, fe, co- 
me notò. Cicerone tuttociò, che 
<p giudo 9 e altrefi utile , nè giudo 
elTer può , fe egli non è onefto; fa- 
là indìfpenfabile afferire , che Ce 
la Dialettica conteozio/a non è one?> 
fta , perchè ci allontana dal vero , 
oemmeno fia utile • Conciofiacofacchè, 
& la giufla mifura della utilità de* ^ 

no- 



(a) Lik. 1. t>€Of. 
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4^ Dell' Ahufo della Dialettica 
' Doftri fiudj 9 e delle noftre applica- < 
zioni debbe defumerfi dai vptaggi o 
proprj , o altrui; ovvero, per meglio 
dire 9 dal profitto^ che lo (ludiofb e i 
a fé (ìefTo , e alla umana (bcietà, a ^ 
cui è debitore poffi arrecare ; qual 
vantaggio ^ Dio immortale ! Quale 
utilità avevaii mai da tante parole, | 
da tante affettate inezie , da tante 
puerili quiftioni, ed inetti argomen- 
ti, che fi anno tuttodì ne* Contenzio-^ 
fi Dialettici coogreili ? Gioverà for- 
fè a te , ò Lucilio ( feri ve va Sena« 
ca (a) a queilo propofito ) ed ali* 
uman genere V innetto gracchiar de* 
Greci filofofanti, e di Zenone tra gli 
altri per ìfgombrar dagli animi noftri 
quel naturale timore della morte , e 
farcela credere buona , ani^i che nò eoa . 
qual fottile, ma fcioperato argomen- 
to : Ncfluna cofa mala è ^gloriofa^ la 
morte è gloriofa ; dunque non è mala: 
Oppure quell'altro di Colui , che dan« 
do à Zenone eccezione ù sforzava di 

. ' prò- 
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Beir 4bufo della Dialettica 49 
provare il iìmilc in quello modo : Ne^ 
luna coia indiferente è gloriofa ^ la 
morte è gIorio(a ; dunque non è indif- 
ferente • Io per vero dire non folo 
non comprendo chi de due fia il più 
fciocco;nià (è voleffi ridurli alle leggi 
Diakuiche^e Tottoporlia quei ampolloii 
nodi d^inutiliflimo artifizio, allora fi che 
il mio giudo fentimento ti dirci . Per 
ora ti bafti fapcre , che quefti fofifmi 
e a chi {quo propofti, e a chi gli pro« 
pone fono inutilisfimi ; perchè nulla 
giovano per acqnifiar larverà (apienza, 
anzi a' veri Amanti di quella fono di 
grave {vantaggio* A cui feriaraente 
riflettendo Cicerone dir fulea^ che 
febbene foffe ftata al doppio più lui 
prolongata la vità^ giammai non ave- 
rebbe £gli nello (ludio della Dialet- 
tica conienziofa alcun giorno impie- 
gato*. £ Seneca, che ne riferifce i lui 
fcntimenti, fcher^eando foggiugne : (j} 
efTer ben degni di qualche oflTervazio- 
ne i Dialettici 9 mà da lontano ; e 
' • • D poi 

33_ 



Digitized 



so DeWJhufi delh Diahttica 
poi fatto loro un profondo iochiuo 
lafciarli alla buon'ora. 

Ma parair udir certutiF^ che fra 
loro parlaQìentandoy dicono non con- 
venirfi ad uno , che pretende far la 
comparfa di Sagro £vangeijco Dici- 
tore in comprovazione dclPalTunco da 
lui propofto addur (bltanto le autori» 
tà 9 e le ientenze di quei autori , l 
quali febben furono Savj ^ e dotti ^ 
alla perfine furono Gentili» e intrala^ * 
fciaron tale fludio per non pregiudi* 
care alla propria vana ambizione» ed 
alla mondana gloria, che dalla perfe^t 
zione nelle buone lettere poteano (pe- 
ra re • Cert altri poi foggiungono » che 
chi arringa alla prcfcnza di perfonag- 
gi per ogni religiofa dote ragguarde^ 
voli» e cl^e unicamente afpirano al 
poflTcdimento di quelle vere lode uti-^^ 
liffime dottrine, che al conofcimentc^ 
del Sommo Onnipotente Iddio condu- 
cono , per meglio provare quanto ad. 
£flì fia inutile la Dialettica contea^ 
ziofa^ della Sagra Scrittura» e de* 

San-f 
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De 11^ Àbufo della Dì ai etile a 51 
Santi Padri le graviffime autorevoli 
fentenze non debbc omettere • Al pri- 
mo avvertimento faggiamente fattomi 
più che di buona voglia mi arrendo per 
non contendere, o Padri Riveritisli- 
mi; al fecondo poi con tutto guda» 
e con tutto genio mi appiglio 3 e di- 
co: L'Appoftolo San Paolo , il quale 
al riferir di Tertulliano (j) erafi per 
qualche tempo trattenuto in Atene ^ 
ed avea bet^ bene olfervato ove aa« 
dalTero a finire quelle Dialettiche cond- 
irò verff e , e quanto^ poco tnontaffe 
l'apparato di quella foprabbpndante 
vaniffima loquacità , ma vie più dal 
Ibvrano lume^ che lo Spirito di vera 
luce le infondea, fatto accorto , nel^ 
k Piftola a Coloffenfi fcriffe {b) 
veriite » che non vi Jia alcuno^ che 
faccia preda ài voi colla fìlofojia 0 aU 
tro vano injegnamentth fecondo Ia tra^ 
dizjon degli uomini i fecondo gli ele^ 
menti del mondo ^ e non fecondo Crifto m 



(a) De pra/crtp. eap. /• 

(b; Ad CoJof. C^p. a* Vcr/l^ 

2^ 
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S9 i Dell' Jhufo della Dialetiice 
Il quale importantirtimo infegnamcn* 
to io (leflfo anno^ in cui (crilTe aCo- 
lofiTenfi, avea già fcritto alli Popoli 
Efcfìini in quctti termini : {a)^tJlo 
adunque dico ^ c confermo pef il Si^ 
gnore ^cbe voi/ton camminiate più, co-* 
me camminano le altre' genti nella vani^ 
tà della lor mente . Sopra il qual tc-^ 
fto comentando il gran Padre della 
Chie(a San Girolamo (h) egregia^ 
mente , e da fuo pari diflTe in due mo- 
di poterfi intender la vanità del lèn*» 
fo 9 e della mente • Primamente allor- 
ché a qucfte cofe temporali , e tranfi- 
tQtie fòrtemente ci attenghiamo : Se^' 
condariamente quando allo ftudio di 
quelle fcienYe , e facoltà ^ che non 
fono per giovarci in. conto alcuno» 
più del dovere ci applichiamo • E 
non è egli forfè vero , che cammina 
nella vanità del^fenfo , e nella ofcu-> 
rità della mente quel Religiofo avido 
di fapere^ che fenza rifletter , come 

do. 

(fl) j^d Eph'f. cap. 4. Verfi 17. 

(b> In Efifi. Ad Efhef. €0f^ Idi. i« 
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I , Dell' Mufo della Dialettica 53 

dovrebbe a quella diabolica mal nata 
tentazione 9 con cui il nemico delle 
doflre anime pretende fedurlo , si 

i% fattamente fi dedica allo fludio d^una 

f facoltà , che confifte in fole parole^ 
e mere inezie ^ e che neflun- vantag* 
,gio o oneflo ^ o utile può recargli^ 
che di quella ne fa la foa delizia ^ il 

I fuo.amore^ e per poco non diflì il 
fuo tutto ? Or fe ciò convenga a un 

^ Ecclefiaftico 9 a un Religiofo 3 o nò, 
intendiamolo dallo ftefTo Appoftolo 
San Paolo. Scrive Egli a Timoteo 
la feconda volta » egli fa quefio co- 
mando: (a) Fuggi ò Timoteo le fioU 
te i e indotte quijlhni ^ fapendo , chi 

! elleno generano cmbattimfftti • E a; 
Tito impone lo fteflfo 9 ma più chia- 
ramente » e vie più al propofito del 

' mio affunto così dicendo: (^) Lafcis 

> andare à Tito U Jlolte quijlioni . . 
e contenzioni • ; • perocché cilena 
fono inutili j e vane . . ■ 

I P 3 Qui 

^ -rm r _ I 

(b) A4 Tium. cof. • 
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54 ^5^//' Ahufo della DhleftiCM^ 

Qui però non iftà il tutto : il di 
più il è 3 che U Dialettica contenzio*- 
ft non folo è vana » ed inutile; ma , 
come faviamente avvertì Clemente 
Alcflandrino (a) 5 pregiudiziale ancor 
rt , e dannosa « E vaglia V onor del 
vero; fponendo Egli locchè (crilTe il 
citato Apposolo nella fua feconda a 
Timoteo dice: a tutta ragione l Egre-p 
gio Appoftolo condanna tutte quelle 
inutilifllime mode di favellare, e con- 
tendere^ che dalla Dialettica conten- 
2Ìofà non {cnta graviifimo danno dcU 
le noAre anime ci vengono fuggerite» 
ed infegnate. Perchè come foggiugnc 
R dotto Erueto di lui comentatore ^ 
la dottrina iàna è la fola verità: tut^ 
te le altre fpeculazioni della logica 
puramente verbale (bno informe , e 
dì. peftileozìal mortifera aflfezione. 
ammotbate , ed infette fierlochè 
non UfciiO anch' io di mediocremente 
intendere quanto il Sapientiffimo Sa- 
lomone per mio , ed altrui falutarc 

- in* 
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Dell* Jhufo della Di jUw'ca sg 
infegnamento ncir EtcJciiafte a cipi 
fétte vcrlicolo ventifei , e vcntiiètte 
lafciò divinamente fcritto • MafOma^ 
mentecchè Olìmpiodoro il Greco (a) 
acciocché più agevolmente arrivi a 
comprendere , che il favio col firn- 
bolo della mala femina pretende di- 
modrarmi quanto la Dialettica con* 
tenzio(a iìa pregiudiziale $ e nociva 
in tal guila difcorrendola mi dice : 
Cercai adunque di fapere in che con- 
fifteife^ e che coià folTe de'Sofiftici 
contenziofi Dialettici la (lohdezza , 
la turbazione y il vario errore , e la 
divagazione della lor mente ; alla 
per6nc conobbi e ben chiaramente, 
che la loro poc* ooeda inutiliflìma fa« 
colcà è in tutto fmiile alla Donna 
adultera. Perchè ficcomé quefta'cofi 
dolci parole 5 e lufin^hcvoli difcorfi, 
con piacevoli /guardi , ed efFcmminate 
allettatrici maniere i giovani Te duce , 
e invita 9 non altrimenti quella coli* 

D 4 ap- 

(a) In Ecc/cjfaftctt 7« £ìM(tf(ii^ t-^ 

tnm tonuigm 
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S.6 DcW Jhujo della DUktf ics. 
, apparato di belle parole. , e affettate 
ciarle , e collo ftudiato inganncvo- 
lé : artifizio de' Tuoi fiUogifini allu- 
cina le menti di molti , e ne , fa pre- 
da. Anxi in quella guifa appunto , 
che la rea femmina coTuoi donnefclii 
tratti 9 e piacevoli modi gP incauti ^ 
e fcioperati trafigge ^ e abbatte ; il- 
xnilmente la Dialettica contenziofa coi 
molti fuoi ingannevoli fofifmi , e coi 
folletico delle iiie melate fallacie del- 
1^ retta ragione il bel lume in non. 
pochi eftingue. A tatta ragione dun-> 
que di (Te il Savio una tal fcienZ4 el^ 
fere fimilifìlma alla Donna proflituita; 
^d in confeguenza non altrimenti che 
quella pcggior della morte , e di que- 
ila affai più pregiudiziale , e danno- 
ia« Imperocché 5 fé la .morte fepara 
r anima dal corpo, l'Abufo della Dia- 
lettica, con maniera non mai più udi- 
va e il corpo, e T anima miferamente 
iiccide* 

. . £ di fatto tante innumerevoli 
anime battezzate i che caddero ne* 

■ ■- ■ «af- 
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Del^ Alufù della Dialettica $7 
paffati fccoli in mifcredcn^a, non fu- 
rono iedottc f dirò meglio » ucoife 
dalle cavillazionì , e fofìrmi deVvanif-» 
(imi pregiadiziali Dialettici contenzio- 
il 2 Per non abufarmi della bontà f e 
foffcrcnza vofira , ò Padri Rivcritiffi- 
mi 9 dirò che le anime batezzate del 
terzo fecolo quafi tutte dair empio 
Arrio farebbero (late alla morte eter« 
na desinate ^ é condotte ^ fe la forte 
deftra dell' Onnipoffente miferìcordio-- 
fo Signore non vi avcffe pofto rime- 
dio efficace 3 ed opportuno • Dirò ^ 
che r origine d'un tanto male , come 
lo a£Ferma<il mio Arciyefcovo Santo 
Ambrogio, (^a) fu Tabufb della arti- 
ficiofa fillogifljca arte^ con cui Arrio» 
ièguendo la Dottrina di una natura- 
le ragione contro gì' infegnamcnti 
dell' Appoflolo I la eterna generazione 
di Grido pretendeva ofcurare « Dirò 
finalmente per venire «1 terzo punto 
del mio ragionamento » che un Reli-> 
giofo avido di fapcre in vano fpcra 

da 

— . _ « 

(a> Ja T/iA taS. . 
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5S Dell^ Jhufo deìU DUktticd i' 
da una. facoltà , che nè è onefta 5 nè 
^ è utile j qualchè forta di diletto ca^ 
varne . 

Perchè , fe talvolta le logicali 
fallacie , e le argute fofiftichc fpe- ^ 
culaitoni^fèmbra , che rechino quaU 
che diletto , qucdi è in tutto limile 
k quello, che fcco porta Tubriachez* 
la la quale (a) poco doppo la pazza 1 
allegria 9 che dalla xnedema venne ca-» j 
gionata , con danno , e tedio molto 
maggiore fi compcnia* O'per meglio 
dire 3 comparar fi può al puerile fai- * 
lace diletto di alcuni giocoglieri » 
che coir agilità delle lor mani gli oc^ 
chi de fpettatori anche avveduti , < 
e attenti bizzarramente ingannano • ^ 
Pongono quedi sii d'una tavola alcu'- | 
na moneta » e con una delle coppe^ * ' 
che anno 3 ricopertala , con tanta de- 
ftrezza da una in un'altra la padano^* I 
che quando ti avvifi di trovarla a de** 
(Ira, la trovi a finitila con dilette- | 
vole inganno e tuo ^ e di chiunque ^[^ 
ve7' 

£«J Seneca Efift.ig. 



Dell' Abufo della Dhlettics 59 
vede é SimiJmeote i Sofidici » come 
folca dire Argcfilao (u) a guifa de i 
giocoglieri già defcritti colle loro (lu* 
diate arguzie 9 artifìciofe fallacie , e 
fonori fillogifmi 3 non fenKa qualche 
diletto ^ benché breve ^ e fugace di 
taluno ^ gì* intelletti anche più cauti » 
e attenti non di rado ingannanÒT. Che 
fe per le ragioni (inora da me addot^ 
te, per anco non riiì fi concede, che 
r Abufo della Dialettica neifuo dilet^ 
to può recare a' Tuoi profelTori, mol* 
to meno agli altri ; almeno almeno' 
dovraffi a mio credere ciò concedere 
ai gravifllmi autorevoli /entimemi del 
più volte citato, e non mai abbaftan^ 
za commendato SaniilUrao Padre Gi- 
rolamo. I Dialettici , dice Egli, {b) 
fogliono per lo piìi tender retiM' in- 
ganni^ e a forza di fallaci argomen- 
tazioni la bella libertà della dilette^ . 
vole Rettorica traile acute foltiflime 
fpine de' filiogifuii racchiudere , e ftri- 

[bj In Epifi. ad Tìtum cap. 



6o DeW Jbufo delia Dialettica 
gnere. £ coloro» che giorno, e not- 
te altro non fanno ^ che o interro- 
gare, ^orifpo6€lere , o proporre , o 
iciorre le propofte, per lo più ù ac- 
compagnano con quelli, che fono del* 
la (leiTa pece di contenzione macchia- 
ti, e inficmemente con elfi sì fatta- 
mente ftrepitano , e fan chiaffo col 
loro difcorrere a capriccio feoza or^ 
dine , e fenza regola , prò , e contra^ 
còme più vien loro in acconcio , che 
a guifa una torma di gracchiami 
cornacchie recano noja a chi gli fen- 
te, e faftidio. 

Or fe quefti è il brutto difag- 
gradevole efercizio di coloro, che al 
mar ufo della Dialettica più del do- 
vere fi applicano , che dovran fare 
gli Ecclefiadici , i Keligioii, cui più 
d^ognaltro convieni in comunicandoj 
e in ufando colle genti reflfere ci>- 
flumati piacevoli, e di bella manie- 
ra, fe vogliono giovarle, e guada- 
gnarle a Dio? Dovranno a mio .cre« 
dere vincer generofì ^ e diiprezzar 

co» 
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Deir Jbufo delia Dialettica. 6i 
coflanti quella diabolica malnata fug^ 
gedione^ con cui il nemico delle no- 
/Ire anime pretende fedurgli . Sedur- 
gli sì ; perchè il fraudolento Tentato- 
le non di rado fotto color di lette- 
irario efercizio. frappone altercazioni, 
lòtto pretefto d^una formale Dialetti^ 
ca argomentazione feniina riflTe, e di- 
. fcordie ; Auzzica in alcuni V appetito 
di cfcrcitare i/proprj talenti , e di 
far pompa S^e fpiritofe fue idee^ e 
da ciò bene fpeiTo ne cava il turbare " 
^ anche i più modedi , e morigerati : 
Promove in certuno la bramofia di 
vincere argomentandoli Tuo avverfa* 
rio , e non di rado fa 3 che quegli 
. dair argomentare paffi a 11^ offendere. 
Alla finfine dalla diverfità de' pareri 
Dialettici molte fiate he c}educe per 
fé quefto vantaggio 3 cioè : che ne^ 
Chioftri anche più offer vanti e con*-, ^ 
tragenj , e difcordie». e diifapori fo- 
glino talvolta pullulare • Che Ce tan- 
to non gli vien fatto , per la meno 
con diabolica deprezza a poco a po« 

co 
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6t Deìi" AhMfo della Diakttica 
co vNnfinua que* malgraziofi rincre- 
fcevoli modi di trattare , che non 
fole a'Religiofi, come voi fiete, ma 
eziandio ad ogni fbrta de' Letterati 
{convengono grandemente, e difdico- 
no. E vaglia l' onor del vero , de' 
letterati la nazione fi è tranquilla, mo- 
rigerata e modefta non folo , raà 
piacevole ancora , ed aggradevole , 
quando vero ufo , e legitimo della 
letteratura fi faccia, ed è dalle mora- 
li virtù , e da piacevoli coftumi ac- 
compignata. Tra i quali coflumi fono 
la dolcezza de' tratti , e la convene- 
volezza de' modi , delle maniere , c 
delle parole, cìie nei buoni letterati, 
da' quali gli {piacevoli modi, e fconve- 
nevoli fono lontani , e di molto, ap* 
punto perchè unicamente mirano a 
piacere , e giovare altrui , fpiccano 
mirabilmente, e rifplendono . Le qua- 
li cofe tutte , febbene non fono in 
tutto rigore vere virtudi , fono però 
al dire di Monlìgnor della Cafa o 
virtudi , o cofe alla virtù molto fo- 



